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Lotta al riciclaggio 
Pronto il regolamento 
Il Fisco avrà libero accesso 
alla nuova «banca dati» 

FRANCO BRIZZO 

• 1 ROMA. Passo avanti deci
sivo per la realizzazione della 
banca dati che agevolerà l'am
ministrazione finanziaria nella 
limitazione del segreto banca
rio e nella lotta al riciclaggio di 
denaro • sporco. - Secondo 
quanto si apprende lo schema 
di regolamento ministeriale •' 
che costituisce «l'archivio cen
trale dei rapporti di conto o dì 
deposito e dei rapporti conti
nuativi» , predisposto su inizia
tiva del Ministero del Tesoro, • 
avrebbe assunto la veste finale 
dopo la fase del confronto tra 
le varie amministrazioni inte
ressate (Finanze. Giustizia, In
dustria e Poste); rimarrebbe 
soltanto un eventuale passag
gio al Consiglio di Stato per 
completarne l'iter. 

Il testo finale è sostanzial
mente quello messo a punto 
dagli esperti del Tesoro. Sareb
be però stata proposta qual
che leggera modifica tecnica 
per l'accesso alla banca dati. 

Il direttore del Secit, il servi
zio dei superispettori tributari, 
potrebbe ora consultarla auto
nomamente senza la preventi
va autorizzazione del segreta
rio generale delle Finanze, che 
rimarrebbe invece necessaria 
per i direttori regionali delle 
entrate. •• 

La banca dati è stata conce
pita per censire i rapporti di 
conto intrattenuti dai soggetti 
presso istituti di credito . inter
mediari finanziari (fiduciarie, 
commissionarie, Sim, fondi di 
investimento) e Poste. Permet
terà al Fisco di avere un elenco 
centralizzato dei possessori di 
conti e depositi superiori ai 20 
milioni, evitando lunghe ricer-

Mezzogiorno 
«Interventi» 
per decreto 
No del Pds 
• • ROMA Perdo il pelo, ma 
non il vizio: il governo decide
rà stamane su un altro e abu
sato strumento di consenso: il 
finanziamento alle aree meri
dionali. Si tratta di ripartire cir
ca 24mi!a miliardi previsti dal 
decreto legge per il rifinanzia-
mcnlo della legge 64 per il 
Mezzogiorno. Il decreto, non 
convertito dalle Camere e rei
terato il 23 marzo, dovrà con 
ogni probabilità essere ripre-
scntato una seconda volta alla 
sua scadenza, il 22 maggio 
prossimo. - • 

Contro questa strategia si è 
prontamente schierato il Pds. 
In una dichiarazione Antonio 
Bassolino. del coordinamento 
politico del Pds, nel rilevare la 
nproposizione del sistema dei 
«finanziamenti a pioggia», ha 
diffidato il ministro Mannino e 
il Cipe dal «procedere su que
sta strada», perché «e al nuovo 
Parlamento che spetta di deci
dere qual'c la politica meridio
nalista da perseguire». «Nessu
no può fingere di ignorare -ha 
aggiunto - che più di un milio
ne di cittadini hanno firmato la 
richiesta referendaria di abro
gare l'attuale sistema dell'in
tervento straordinario». 

che.Lo schema di regolamen
to prevede che nella banca da
ti entrino le comunicazioni de
gli intermediari su accensioni 
di rapporti patrimoniali supe
riori ai 20 milioni di lire, sul su
peramento anche momenta
neo di tale limite e sull'estin
zione dei rapporti segnalati. 
Alla gestione operativa e all'or
ganizzazione dell'archivio 
provvede il Ministro del Teso
ro. Le richieste di accesso pos
sono essere avanzate dall'au
torità giudiziaria competente, 
dal Ministro dell'Interno e dal 
capo della Polizia, previa «indi
cazione del soggetto nei cui 
confronti si procede e degli 
estremi del procedimento nel
l'ambito del quale è disposto 
l'accertamento»; oppure dai 
direttori generali delle entrate 
(autorizzati dal segretano ge
nerale delle Finanze), dal di
rettore del Secit e dai coman
danti di zona della Guardia di 
finanza . «facendo esplicita 
menzione che la richiesta vie
ne effettuata nell'esercizio del
l'attività di controllo, verifica 
ed accertamento fiscale» indi
viduale. 

Un apposito «comitato di ga
ranzia» composto da rappre
sentanti di Tesoro, Interni, Fi
nanze, Giustizia, Industria e 
Poste sarà preposto a «dirime
re questioni di massima relati
va alla richiesta e all'utilizza
zione dei dati», mentre l'acces
so potrà essere rigettato «con 
provvedimento motivato» dal 
Ministro del Tesoro, sentito II 
Comitato stesso. L'accogli
mento della richiesta di acces
so dovrà essere comunicato al
l'interessato. 

Tassi 
È partita 
la corsa 
al rialzo 
•M ROMA. Lo sprint lanciato 
da Monte dei Paschi di Siena e 
San Paolo, che nei giorni scorsi 
hanno alzato i tassi di interesse 
sui prestiti concessi alla clien
tela, comincia a produre i pri
mi effetti. I.a banca Crt (cassa 
risparmio di Torino) ha deciso 
ieri un aumento di mezzo pun
to dei tassi attivi, ed un'analo
ga decisione sarà presa oggi 
anche dalla Banca Commer
ciale che riaggiusterà tutti i 
propri tassi compresi tra il top 
e il prime rate. 

Per ora gli altri maggiori isti
tuti (Banca Nazionale del La
voro. Credito Italiano, Banco-
roma, Bna) restano alla fine
stra, ma ancora per poco, se
condo la percezione di alcuni 
addetti ai lavori: «Una volta 
aperta la strada del rialzo - di
cono - è difficile non adeguar
si». 

Anche la Cariplo, stando a 
quanto riferisce il suo stesso 
presidente Roberto Mazzotta. 
appare intenzionata a seguire 
«l'onda del mercato», anche se 
ufficialmente il comitato ese
cutivo dell'istituto - pur esami
nando ieri la questione - non 
ha preso ancora alcuna deci
sione al riguardo. 

La Cee e le banche centrali 
non prevedono sconti 
Imposto il rispetto rigido 
degli accordi di Maastricht? 

Il Tesoro chiude il conto 
con la Banca d'Italia 
attraverso remissione 
di 30mila miliardi in titoli 

L'Europa non può attendere 
«Italia sei già in serie B » 
L'Europa dà l'ultimatum all'Italia: «A questo punto 
entrare nell'unione economica e monetaria dipen
de solo da voi». Ma non ci sarà riservato alcun tratta
mento di favore, poiché i nostri partners sembrano 
intenzionati a pretendere il rispetto alla lettera degli 
accordi di Maastricht. Italia in regola solo sul terreno 
legislativo: Carli chiude con 30mila miliardi di titoli il 
conto del Tesoro con Bankitalia. 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA. «No, non verremo 
più in Italia, a questo punto at
tendiamo iniziative dal vostro 
governo...». È un Christopher-
sen quasi sconsolato quello 
che da Budapest, dall'assem
blea annuale della Banca per 
l'Est, lancia verso Roma il suo 
ultimo messaggio. Non e nem
meno più un ammonimento, 
quello del vicepresidente della 
Ccc per le politiche economi
che. Sembra piuttosto un ulti
matum. Niente più «missioni di 
sorveglianza», a Bruxelles han
no perso la pazienza nei con
fronti del partner più europeì
sta di tutti (ma solo a parole) 
che però lascia molto a desi
derare sul piano dei comporta
menti concreti, e che per di più 
si ritrova all'indomani delle 
elezioni in una prospettiva po
litica assai incerta. «Se le auto

rità italiane non faranno nulla 
ci saranno sicuramente • dei 
problemi», annuncia gelido 
Christophcrscn, chiudendo 
anche quello spiraglio lasciato 
aperto alla speranza da Giu
seppe Ravasìo, il direttore ge
nerale della sua stessa com
missione. 

Si tratta di parole che dram
matizzano ulteriormente l'al
larme lanciato lunedi dalla riu
nione di Basilea del Comitato 
dei governatori delle banche 
centrali dei dodici. Dal canto 
suo, proprio il presidente del 
Comitato, il danese Erik Hoff-
meycr, e tornato ieri a proietta
re ombre sul futuro europeo 
dell'Italia. La squadra azzurra 
gioca nella serie B della Cee? 
«SI - e la replica di Hoffmcyer -
e il passaggio alla serie A di
penderà dalle misure di politi-

Henning Christophersen 

ca economica del prossimo 
governo». 

E questa volta non si potrà 
bluffare: entro il '96 il rapporto 
tra prodotto interno lordo da 
una parte, deficit e debito dal
l'altra, non dovrà essere supc
riore rispettivamente al 3 e al 
60%; i tassi di interesse e l'infla
zione, inoltre, non dovranno 
discostarsi troppo da quelle 
dei tre paesi europei con le mi

gliori performance. «Penso che 
per entrare nell'unione mone
taria queste condizioni do
vranno proprio essere rispetta
te», risponde Hoffmcyer a chi, 
gli domanda se i maggiori 
partners della Cee daranno 
un'interpretazione rigida op
pure «politica» dei requisiti fis
sati dal trattato sulla moneta 
unica • firmato a Maastricht. 
«Nei paesi orientati alla stabili
ta - spiega - l'atteggiamento e 
quello di concedere potere de
cisionale solo se saranno certi 
che un sistema altrettanto sta
bile rimpiazzerà il vecchio». 

Olandesi, francesi, danesi e 
(soprattutto) tedeschi, potreb- • 
boro dunque alla resa dei conti 
sbarrare all'Italia l'ingresso 
nell'unione economica e mo
netaria europea. A meno che il 
prossimo governo non si di
mostri davvero «virtuoso» sul 
fronte della lotta all'inflazione 
e al deficit pubblico. Quello 
ancora in carica infatti non so
lo e uscito sconfitto dalle urne, 
ma ha ricevuto una bocciatura 
anche in sede europea, nono
stante il ministro del bilancio 
Cirino Pomicino si dica con
vinto del contrario («la Cee ha 
condiviso la nostra manovra 
economica per il '92»). \JO 
stesso Pomicino ha poi indica
to in 20mila miliardi l'entità 
della prossima manovra eco

nomica di giugno, anche se il 
suo collega del Tesoro, Carli, 
prevede uno .sfondamento di 
bilancio di almeno lOmila mi
liardi superiore. - .-

Per il momento l'unico terre
no sul quale l'Italia ha le carte 
tutto sommalo in regola e 
quello legislativo. Uno dei pri
mi impegni del nuovo Parla- • 
mento sarà infatti l'approva
zione di un disegno di legge, 
presentato proprio da Carli, 
che chiuderà il conto intratte
nuto dal Tesoro con la Banca 
d'Italia per il servizio di tesore-
na. Da riserva di liquidità que
sto conto si 6 trasformato negli 
anni in una (orma di finanzia
mento monetario del disavan
zo pubblico, cosa esplicita- , 
mente vietata dagli accordi di ' 
Maastricht. L'attuale saldo del . 
conto corrente di tesoreria sa
rà rimborsalo alla Banca d'Ita
lia con un'apposita emissione 
di 30mila miliardi in titoli di 
Stato (tasso di interesse 1%, 
piano di ammortamento «sudi- . 
cientemente lungo»). I proven
ti del collocamento di titoli sa
rà poi versato in un conto cor
rente destinato ad assicurare 
l'elasticità -necessaria per il 
funzionamento del servizio di 
tesoreria. Sarà comunque vie
tato attingere a questo conto 
per assicurare la copertura del 
fabbisogno. .•.., •; • • -„•. 

D'Alò: «Nuove opere solo se si ritoccano le tariffe o si abbassa l'Iva» 

«I pedaggi autostradali sono troppo cari? 
Ma se sono calati del 15% in 5 anni» 
Sergio D'Alò verrà confermato oggi dall'assemblea 
degli azionisti amministratore delegato di Autostra
de, il gruppo che costituisce il principale polmone ' 
finanziario di lritecna. Dopo anni di blocco dei lavo
ri, le autostrade dell'In hanno lanciato grandi pro
getti di investimento. Su di essi incombe l'incertezza 
dei finanziamenti: meno Iva sui pedaggi o prezzi più 
alti? La parola al governo. 

GILDO CAMPESATO 

wm ROMA. Ing. D'Alò, oggi lei 
presenta al suoi azionisti un bi
lancio con un forte balzo del
l'Indebitamento. Il termome
tro Indica febbre? 
Niente affatto. Il suo discorso 
può valere per una società ma
nifatturiera non per noi. Inde
bitamento significa investi
menti già effettuati, oltre 7.000 
miliardi da ammortizzare lino 
al 2.018. Siamo assolutamente 
in grado di farvi fronte. 

Però avete In cantiere pro
getti da migliala di miliardi. 
Ciò significa che aumente
ranno anche I debiti. 

Certamente, ma la cosa non 
mi preoccupa. Vi faremo fron
te con gli introiti dei pedaggi. 

Chiederete nuovi aumenti? 
Guardi, la sola variante di vali
co sull'Appennino costerà 

5.200 miliardi. Lo Stato ha pro
messo di finanziarla al 77%. 
Con l'aria che tira non credo 
che sarà possibile. Dovremo 
pensarci noi. 

Aumentando le tariffe? ' 
Abbiamo proposto due solu
zioni: l'incremento dei pedag
gi del 10% in un anno o del 6% 
in due anni: in alternativa uno 
sgravio dell'Iva dal 19% a! 9% 
cosi da non gravare sugli auto
mobilisti. Stiamo aspettando la 
risposta del governo. 

E se non arriva, bloccherete 
la variante di valico? 

No, non possiamo perdere l'e
state. Iniziercmo con i due tun
nel pilota sotto l'Appennino. 
Se però non arriva la garanzia 
degli introiti finanziari dovre
mo fermarci. Sarebbe un pec
cato dover bloccare tutto dopo 

Sergio D'Alò • 

aver ottenuto il consenso di 
tutti, dagli ambientalisti alle 
amministrazioni locali. . 
. Ma gli automobilisti lamen

tano che le autostrade già 
ora costano troppo. . 

In 5 anni in termini reali sono 
scese del 15%. in Francia co
stano come da noi con l'Iva a 

zero. 1 Tir, poi. da noi pagano il 
30% in meno. 

Però in Germania le auto
strade sono gratis. 

SI, ma 11 tutti i costi delle opere 
se li 0 assunti lo Stato. Da noi e 
intervenuto solo con ì'8%. _• 

Non si potrebbe imporre ' 
una tassa come In Svizzera 
eliminando 1 caselli? v. 

E far gravare sui contribuenti i • 
costi degli utenti? Non mi pare ' 
giusto. È poi, anche gli svizzeri 
stanno ripensando a tutto il lo
ro sistema. *' ~ . ̂  - ,̂ A'- r 

Dovremo rassegnarci alle 
code al caselli? . 

Nei momenti di esodo la situa
zione 6 giocoforza difficile, ma 
per i periodi normali stiamo in
tervenendo. Abbiamo amplia
to il 30% dei caselli e per altrct- ' 
tanti l'operazione e in corso. * 
Inoltre, un terzo dei pagamenti \ 
già avviene con moneta ma- • 

, gnetica, dai viacard al telepass ', 
che consente di passare il ca
sello senza fermarsi. - . , , , . 

A proposito di telepass, co
me va l'esperimento? -• 

Benissimo, al punto che anche 
gli svizzeri si sono detti interes
sali. Sulla Milano-Laghi in sci , 
mesi lo hanno adottato 18.600 '' 
automobilisti con quasi ' 
370.000 transiti mensili. Entro . 
giugno lo estenderemo su tutta '" 

la Milano-Brescia. 
Caselli veloci ma autostrade 
bloccate dal cantieri. 

Quelli di manutenzione sono 
un guaio inevitabile ma neces
sario visto il traffico che le car
reggiate devono sopportare. 
La nostra filosofia e di interve- • 
nire prima del degrado della 
rete. Per la manutenzione inve- • 
stiamo ogni anno 100 milioni ' 
perchilometro. llt-. ,• - . ,;,.-,.,, 

E I cantieri per le terze cor
sie? - _., ^ . 

Pare i lavori in presenza di traf
fico allunga inevitabilmente i . 
tempi, ma l'alternativa sarebbe 
bloccare le autostrade. Certo, 
che se avessimo risorse mag- : 
giorì certi lavori si potrebbero 
accelerare. ,. ... », . ,-.„ .-<,;.. 

Torniamo ai conti. Profitto e 
dividendo sono stazionari. 

' La legge ci impone di non an
dare coi profitti oltre ITO del 
capitale sociale: il sovrappiù 
va dato al Tesoro. ,. • . -

E allora, che convenienza 
c'è ad investire nei vostri ti
toli con un simile tetto? . . 

Per le imprese va anche consi
deralo il vantaggio fiscale lega- • 
lo al dividendo. E poi non dob
biamo dimenticare che i titoli 
si comprano anche per il capi
tal gain. • •• • . 

È nato «Teis» 
consorzio 
europeo 
tra Olivetti 
Bull e Siemens 
Olivetti (nella loto il presidente Carlo De Benedetti), Bull e 
Siemens Nixdorf, che hanno avviato iniziative congiunte dal 
1991, hanno dato vita al consorzio «Teis» (Trans european 
information service) per lo sviluppo di sistemi informatici 
transeuropei ed applicazioni per le pubbliche amministra
zioni. Per quanto riguarda la realizzazione di sistemi infor
matici transcuropei 6 prevista la creazione di tre laboratori 
di ricerca a Monaco (software engineering e metodologie) 
a Parigi ed a Pozzuoli. Le reti transeuropee, recentemente 
comprese nel trattato di Maastricht, saranno in grado di col
legare le amministrazioni nazionali dei dodici, in stretta col
laborazione con la Commissione europea. 

IbmUsa 
Conti in nero 
nel I trimestre 
dell'anno 

1 conti della Ibm tornano in 
nero nel primo trimestre di 
quest'anno. In particolare gli ' 
utili netti del gruppo sono 
stati pari a 595 milioni di, 
dollari a fronte di perdite per 
1,707 miliardi di dollari nel . 

^ " " ~ ^ ^ ~ " corrispondente trimestre del ; 
'90. In leggero aumento il fatturato, passato sempre nel pe
riodo in questione, a 14,037 miliardi di dollari dai 13,587 mi- ' 
liardi del corrispondente trimestre del '91, con un rialzo di. 
circa il 3% .L'utile per azione e passato a 1,04 dollari contro 
una perdita per azione di 2,99 dollari. 1 risultati del primo tri
mestre risultano abbastanza in linea con le previsioni degli ; 
analisti, che si attendevano un lieve aumento del fatturato. • 
La Ibm raccoglierebbe i frutti di un severo controllo dei costi 
di gestione, . _ " • . 

Michelin 
«Positivo» il '91 
Perdite contenute 
in 140 miliardi 

Malgrado la crisi del merca
to automobilistico la Miche
lin e riuscita a limitare le sue 
Ioni perdite nel 1991, anno 
in cui la multinazionale fran
cese ha registrato perdite 
consolidate pari a 699 milio- ; 

^™™"̂ ™"—*"""™*™""™""*̂ "— ni di franchi, con un sostan- • 
zioso miglioramento rispetto ai 4.81 miliardi di perdite del 
'90. Il fatturato consolidato e aumentato del 7,8% a 67 65 mi-, 
liardi di franchi, riflettendo anche l'acquisizione, dei parte ; 
della Michelin, della Uniroyal-Goodrich statunitense, awe- * 
nuta nel maggio del '90. Anche la Borsa parigina na salutato 
con entusiasmo i dati facendo lievitare il titolo del 7,1% nei 
primi scambi di ieri, facendogli raggiungere il massimo del
l'anno a 181,90 franchi ad azione. • . • -

Inail: la Cgil 
contesta, 
il presidente 
Tomassini 

La Cgil contro il presidente 
dell'Inai! Alberto Tomassini, 
rinviato a giudizio nei giorni 
scorsi. 11 sindacato guidato 
da Bruno Trentin ha scritto 
una lettera al ministro del 

•• Lavoro, Fianco Marini, nella 
™'™——""~™^—""™""^™'™ quale chiede «un intervento 
risolutivo» su ciò che viene definito una «situazione di soffe
renza del vertice lnail». La Cgil ha annunciato inoltre che nei 
prossimi giorni valuterà la situazione insieme con i rappre
sentanti della Cisl e della Uil per concordare, eventualmen
te, una posizione comune. — ..-".<..•. i 

«Summit» 
dei Confederali 
su scala mobile 
e costo del lavoro 

Un pranzo in un ristorante 
romano e slata ieri l'occa
sione per un riservato vertice 
sindacale, dopo le polemi- * 
che delle scorse settimane, t 
Intorno al tavolo otto perso- . 

• • ' ' ' ne: Trentin, Del Turco. Cof- • 
•»~»»l~-»»"•»"•""•™"»» [erati per la Cgil, D'Antoni e ; 

Morose per la Cisl, Larizza, Musi, Pagani per la Uil. I leader . 
sindacali hanno deciso di riprendere la discussione il 25 • 
aprile a Milano, intanto, una commissione cercherà di mot- -
tcre a punto il programma unitario da presentare alle forze 
politiche per la formazione del governo e da considerare an- \ 
che la base per la ripresa della maxitrattativa a giugno. Cli
ma più disteso, dunque, come si è rilevato dal commento di . 
Morese, secondo cui le confederazioni .v>n«j dell'opinione » 
«che la Confindustria debba onorare gli impegni assunti nel- '. 
l'accordo del 10 dicembri scorso, e in primo luogo non può ' 
considerare il '92 come un anno nel quale non esiste alcun ', 
aumento delle retribuzioni a tutela del potere d'acquisto dei i-
salari». • , - ' • • ' ' . . . " . . -

Contribuenti > 
truffati: forse, 
decreto-legge 
delle Finanze • 

. Il ministero delle Finanze ha 
annunciato che sono allo 
studio misure per risolvere i 
casi dei contribuenti che so
no stati truffati da coloro cui ; 
avevano affidato il compito 
di provvedere ai versamenti. 
relativi alle proprie dichiara

zioni. Queste misure, che potranno agevolare i contribuenti \ 
che in questi ultimi tempi nanno segnalato il danno subito 
ad opera di disinvolti e sedicenti esperti fiscali, potrebbero 
essere introdotte forse in occasione del decreto- legge che 
dovrà reiterare le norme per lo slittamento del condono tri
butario. • . . . . ' • •*,."'•• ',',.., :.,>.••• < 

SIMONE TREVES 

La direzione dell'azienda reagisce all'occupazione 

Il pugno dì ferro della Maserati 
«Oggi non vi pago, poi licenzio» 
La Maserati ha minacciato ieri di non versare ai pro
pri dipendenti salari e stipendi in pagamento oggi. 
La notizia è stata confermata ai dirigenti sindacali 
dal prefetto di Milano, che ieri, al termine di un cor
teo partito dai cancelli della fabbrica, aveva ricevuto 
una delegazione, I sindacati, appena dopo Pasqua, 
si rivolgeranno al pretore. Intanto si prepara la sera
ta di domani in piazza del Duomo. 

INOISELLI 

• 1 MILANO. A tensione si ag
giunge teasione, a preoccupa
zione altra preoccupazione: e 
il braccio di ferro alla Maserati 
continua. Ieri mattina una noti
zia molto grave: la direzione 
dell'azienda, presidiata da più 
di due settimane notte e giorno 
dai lavoratori, ha comunicato 
che non ha intenzione di pa
gare stipendi e salari ai suoi di
pendenti, fino a quando non 
cesseranno i presidi davanti al
lo stabilimento. 

Proprio oggi e giorno dì pa
ga: la minaccia della direzione 
lo trasformerà in un giorno di 
rabbia per 1200 lavoratori, che 
si aggiunge a quella già «man
giata» quando la Maserati ha 
fatto sapere che, per la terza 
volta e nonostante due con
danne del pretore, ha avvialo 
la procedura per il licenzia
mento di 500 dipendenti. 

Quella che i dirigenti sinda
cali definiscono una «nuova 
piovociizione» di De Tomaso 

supportata dalla Fiat, che pos
siede il 49% dell'azienda, e sta
ta confermata dal prefetto di 
Milano. Ieri mattina, al termine 
di un'ennesima assemblea da
vanti ai cancelli di Lambratc, 
un migliaio di lavoratori ha for
mato un corteo che si e con
cluso davanti alla sede della 
Prefettura ed una delegazione, 
accompagnata dai dingcnti di 
Fiom, Firn e Uilm e stata rice
vuta dal rappresentante del 
governo. 

Proprio durante l'incontro 
con il dott. Rossano, e giunta 
una teleionata al prefetto, da 
parte dell'azienda che comu
nicava la sua decisione di non 
consegnare buste paga a nes
sun dipendente: neppure l'in
dennità di cassa integrazione a 
quelli già sospesi. 

La delegazione ha ribadito 
al prefetto che gli scioperi ed il 
presidio dei cancelli cesseran
no quando l'azienda avrà riti
rato la richiesta dei 500 licen
ziamenti, quando si aprirà un 

tavolo di trattativa per affronta
re i complessi problemi pro
duttivi e occupazionali, e se 
naturalmente la direzione 
aziendale procederà al regola
re pagamento di quanto dovu
to ai propri dipendenti. Co
munque, appena dopo Pa
squa, i legali dei sindacati so
no pronti ad avviare una cau
sa, davanti al pretore del lavo
ro. 

Mentre nel tardo pomeriggio 
e iniziato un incontro anche 
presso la Regione Lombardia, 
il Pds milanese ha accusato De 
Tomaso di «atteggiamento me
dievale» ed ha chiesto a sinda
co e presidente della Regione 
un loro intervento diretto «per
che De Tomaso e Fiat aprano 
un tavolo di confronto con i la
voratori». Intanto fervono i pre
parativi per la kermesse sinda-
cal-musicale a sostegno delle 
lotte per il lavoro: si svolgerà 
domani sera in piazza del 
Duomo. 

«GrigioPirlà» licenzia, Fidenza sciopera 
Mi FIDENZA (Parma). Chia
mano i carabinieri per «difen
dere la proprietà», denunciano _ 
sindacalisti, si scontrano con ', 
le operaie che vogliono difen- • 
dcrc il loro posto di lavoro. I i 
protagonisti non sono improv
visati e sanguigni padroncini 
padani: il gruppo che vuole li
quidare il maglificio Celli di Fi- ' 
denza si chiama «La Perla», ed 
e lo stesso che riempie pagine 
patinate di settimanali e scher
mi tv con la pubblicità di mu
tande e canottiere di lusso. 
«Ce chi cerca la qualità totale 
-spiega un sindacalista-e chi , 
vuole lo sfruttamento totale. 11 
gruppo La Perla del dottor Ma-
sotti ha scelto la seconda ipo
tesi». 

Non succede tutti i giorni 
che, per difendere una fabbri
ca con ottanta posti di lavoro, 
un'intera città scenda in scio
pero. Eppure oggi Fidenza si 
ferma per dire che le 80 ope
raie del Celli non debbono es- • 
sere licenziate. Si fa sciopero ' 
perche non si vuole tornare in- ' 
dietro di decenni, spazzando 
via assieme alle conquiste an
che la dignità dei lavoratori. Il 

«Uscite dalla fabbrica, o chiameremo 
la polizia». «I carabinieri facciano ri- -
spettare i diritti della proprietà». Sem
bra una cronaca degli anni 50. Invece, ' 
proprio oggi, a Fidenza c'è uno sciope-, 
ro generale per evitare che 80 operaie ;. 
siano cacciate via dal maglificio che • 
hanno occupalo dopo avere ricevuto : 

le lettere di licenziamento. 11 padrone 
«anni 50» ha un nome famoso: è quel 
gruppo «La Perla» la cui pubblicità, in , 
«Avanzi», è diventata «GrigioPirlà». Il 
progetto «moderno» è quello di sfrutta
re il marchio, far lavorare laboratori ar
tigianali, cacciare chi ha davvero co
struito la «Ferrari della maglieria». 

DAL NOSTRO INVIATO 

Celli, >(ed il suo marchio 
Avon) erano chiamati «la Fer
rari della maglieria» per la qua
lità ed il prezzo dei prodotti. 
«Lavoriamo soprattutto cache
mire - spiega un tecnico del
l'azienda - che costa più di 
400.000 lire il chilogrammo. 
Una maglia uscita da qui costa ; 

più di duecentomila lire, natu- ;• 
ralmente all'ingrosso». «Leti- '• 
chetta Avon - spiega la stessa 
proprietà - contrassegna la 
maglieria ' italiana • forse • più " 
prestigiosa in assoluto». Da do
ve nasce, allora, la crisi? • ~, • 

Secondo ì proprietari (il 
gruppo Perla ha acquistato il 
Celli nel 1988) «la dimensione ' 
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occupazionale» dove «essere 
tarata sui limitati volumi di ac
quisto della clientela, raffinata 
ed elitaria, cui queste produ
zioni esclusivamente possono 
essere dedicate». Da qui «lesi- • 
genza» di ridurre il personale 
da 80 a 30,35 addetti, lascian
do a casa tutti gli altri. «Da un 
gruppo come questo - spiega ' 
Vincenzo Bcrnazzoli della Cgil • 
- non ci aspettavamo un atteg
giamento cosi miope. Avevano 
i soldi e le intelligenze da inve
stire in quest'azienda, ed inve
ce hanno preferito sfruttare so
lo il marchio Avon, buttando 

' tutto il resto. 11 loro disegno 0 
' quello di fare lavorare labora

tori estemi di artigiani, ndu-
cendo i costi ed aumentando 
la flessibilità». I sindacati ave
vano già accettato una riduzio
ne degli addelti, ed avevano 
chiesto all'inizio dell'anno una 
verifica dell'accordo. «Ma • il 
nuovo amministratore delega
to - racconta il sindacalista - si 
e presentato a noi come "liqui
datore di aziende in crisi", an- • 
nunciando cosi il compito che 
gli era stato affidato. Non han
no nemmeno guardato il pro
getto che noi avevamo prepa
rato, ed il 28 marzo e iniziata 
l'occupazione dell'azienda». 

Non è successo nulla fino al
le elezioni. «Il 6 aprile è arrivata 

invece la lettera che licenziava 
tutti. 11 giorno seguente si è pre
sentato in fabbnea il "liquida
tore", Virgilio Moruzzi assieme -
al figlio Luigi, con una scorta di 
facchini. Erano venuti da Bolo- . 
gna, hanno detto, a prendere ;, 
la loro roba, a portare via i fila- ' 
li. Le donne si sono messe da
vanti alla porta, lui ha chiama
to i carabinieri. "Esigo che fac
ciate rispettare - urlava ai mili
tari - i diritti della proprietà". 
Ad un certo punto, con uno 
scatolone in braccio, e anche . 
finito a terra. "Mi hanno colpi
to", urlava. Per fortuna i carabi- • 
nieri erano presenti, hanno vi
sto tutto», j , .,;». .* ' -• 

Sembra una stona di altri ' 
tempi. Già quel giorno le fab
briche di Fidenza si sono fer- ' 
mate, gli operai sono andati 
davanti al Celli. Oggi torneran
no davanti alla «Ferrari della 
maglieria», per dire che la «mi- ; 
naccia di sgombero» - non se • 
ne sentiva parlare da decenni ' 
- non fa paura. «Resisteremo 
un minuto in più di Masotti», e 
scritto in un cartello. Davvero • 
come ai vecchi tempi. -•-•. 


